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Documenti del IX secolo, finora sconosciuti, permettono di illuminare la storia antica dei tre nuclei 

che formarono Castellanza: Cogorezio, Sponzano e Castegnate, in un periodo storico che ha 

restituito poche documentazioni scritte. 

Per meglio comprendere il contenuto di questi documenti è necessario ricordare il momento storico 

in cui sono stati redatti e la realtà territoriale in cui i tre nuclei si trovavano
1
.   

Sconfitti i Longobardi nel 774, conquistato il loro regno e la capitale Pavia, dopo un assedio durato 

più di un anno, Carlo Magno non volle ammettere l’Italia longobarda al Regno franco, ma preferì 

assumere personalmente il titolo di re dei Longobardi, lasciando in piedi l’autonomia 

amministrativa del regno, aggiungendo nei suoi diplomi al titolo di “rex Francorum” quello di “rex 

Langobardorum”. 

Nel giorno di Natale dell’anno 800, nella basilica romana di S. Pietro, Carlo Magno fu incoronato 

da papa Leone III Imperatore dell’intero Occidente cristiano, troncando definitivamente ogni 

legame con l’Imperatore d’Oriente. 

Contemporaneamente Carlo Magno assumeva la tutela della Chiesa, difendendola da eventuali 

pericoli, ma anche assicurandole i mezzi necessari per operare e svolgere le importanti funzioni 

sociali che essa unicamente gestiva: istruzione, ospedali, orfanotrofi e attività benefiche. 

Furono concessi importanti privilegi, immunità, beni e proventi a chiese vescovili e abbazie, in 

particolare se collocate lungo importanti vie di comunicazione terrestre e fluviale dell’Italia 

settentrionale.  

La speranza di papa Leone III di un impero cristiano posto sotto la sua egida, dovette confrontarsi 

ben presto con le ambizioni del sovrano franco di consolidare un potere imperiale autonomo e 

svincolato da qualunque forma di controllo. 

Nell’806 Carlo Magno, dividendo l’impero fra i suoi tre figli: Ludovico I, Carlo e Pipino, a 

quest’ultimo assegnò l’Alemagna orientale, la Baviera, la Rezia, e tutta l’Italia Longobarda. 

Dopo la morte di Pipino nell’810 e quella di Carlo nell’811, Carlo Magno mandò a reggere l’Italia il 

figlio di Pipino, Bernardo, mentre toccò a Ludovico I, in seguito detto il Pio, reggere le sorti 

dell’impero, dopo la morte del padre, avvenuta il 28 gennaio 814.   

In ambito imperiale, l’Italia costituiva un regno a parte con capitale Pavia, dotato di una corte 

propria, di un’assemblea, e di leggi emanate con validità specifica per il territorio della Penisola. 

Nell’817 Ludovico il Pio associò il figlio Lotario I nella guida dell’impero, atto che creò malintesi 

insanabili tra Ludovico e il nipote Bernardo, le cui aspirazioni erano rivolte, se non proprio 

all’indipendenza, a un progressivo distacco del regno d’Italia dall’Impero. 

Alla ribellione di re Bernardo, intenzionato a fortificare gli accessi alpini, l’imperatore reagì 

proclamando la chiamata alle armi, costringendo il nipote ad abbandonare l’impresa, rimettendosi 

alla clemenza dello zio Ludovico. 

Bernardo fu arrestato e trasferito ad Aquisgrana, dove fu processato e condannato alla pena capitale, 

commutata per volere di Ludovico in accecamento: la sentenza, però, eseguita in maniera barbara, 

provocò la morte di Bernardo dopo tre giorni di atroci sofferenze, il 17 aprile 818. 

Nell’anno 820 Lotario I fu riconosciuto re d’Italia, ma nella dieta di Aquisgrana del 2 febbraio 831, 

in cui si decise un nuovo assetto dell’impero, cessò di essere collega di Ludovico il Pio, 

conservando il regno d’Italia. 

 

                                                           
1
 E. BESTA, Milano sotto gli imperatori carolingi, in Storia di Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri, I, 1954, pp. 343-395. 
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Il 20 giugno 840 Ludovico il Pio terminò la sua vita agitata dalle continue dispute per l’assetto 

dell’impero, dopo aver mandato le insegne imperiali al figlio Lotario I, il quale affidò a Ludovico 

II, suo figlio, il governo dell’Italia. 

L’organizzazione politico-amministrativa dell’impero carolingio era basata sulla divisione del 

territorio in comitati e marche, rette rispettivamente da conti e marchesi, il cui operato era 

sottoposto al controllo di speciali inviati dal potere centrale, i missi dominici, scelti fra i grandi del 

regno. 

I missi dominici agivano nei distretti pubblici solitamente in coppia: un laico, spesso funzionario 

della corte imperiale, e un ecclesiastico, il vescovo della diocesi coincidente con il comitato. 

La dominazione carolingia importò in Italia l’istituto del vassaticum (vassallaggio), che si 

configurava come un legame tra un signore e un vassallo: il primo conferiva al secondo protezione e 

benefici materiali, mentre il secondo si sottometteva al primo promettendogli fedeltà, servizi, aiuto 

e consiglio. 

Fecero ricorso a questa istituzione per cementare alleanze e fedeltà: imperatori, re, conti, vescovi ed 

esponenti dell’aristocrazia militare. 

Nella Lombardia del IX secolo i vassalli erano considerati personaggi di tutto rispetto e si 

distinguevano in vassi imperatoris, quelli fedeli all’imperatore, vassi regis, quelli fedeli al re. 

Nei documenti che seguono, si trovano alcune delle più antiche attestazioni di vassalli: in quello 

dell’807, è citato il vassus domini regis Petrus, mentre in quello dell’820-840, è citato il vassus 

domini imperatoris Autpert. 

Cogorezio, Sponzano e Castegnate facevano parte di un vasto comitatus (comitato) o contado 

rurale, retto da un comes (conte): il Seprio.  

Il Seprio, anticamente Sibrium, era un’entità territoriale già attestata in epoca longobarda (VII-VIII 

sec.) che si estendeva a nord-ovest di Milano, attorno ad un castrum (castello), e aveva come 

capoluogo Castel Seprio, la cui rilevante presenza caratterizzò la storia di Milano e 

dell’Altomilanese fino al 1287, anno della sua distruzione voluta dall’arcivescovo di Milano Ottone 

Visconti.  

Nel IX secolo, il fines sepriasca (territorio sepriese) si estendeva pressappoco entro i seguenti 

confini
2
: 

 a nord, la sponda inferiore del lago di Lugano e da un tratto della riva occidentale del lago di 

Como, fino quasi a Menaggio, 

 a ovest, da parecchi tratti della riva orientale del lago Maggiore, fino al fiume Tresa, e più in 

giù un tratto del fiume Ticino, 

 a est, il fiume Seveso,  

 a sud, la linea che collegava il Ticino con il fiume Seveso, in prossimità di Parabiago. 

  

Il primo conte del Seprio che i documenti ricordano fu Giovanni, che ricoprì la carica attorno 

all’anno 840, mentre nell’844 la carica fu ricoperta da Roteno. 

 

COGOREZIO 

Due documenti che si trovano nel Codice Diplomatico Longobardo, pubblicati in REGIS CAROLI 

ALBERTI, Historiae Patriae Monumenta, tomo XIII, 1873, testimoniano l’antichità di Cogorezio: 

                                                           
2
 E. RIBOLDI, I contadi rurali nel Milanese (sec. IX-XII), in “Archivio Storico Lombardo”, 1904, pp. 53-56. 
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Il primo documento, LXXXIV, datato 11 settembre 807, è un atto di vendita redatto dal notaio di 

Brescia, Martinus, riguardante alcuni fondi e beni ubicati nei Contadi del Seprio e di Stazzona, 

ceduti da Draco o Dracone, figlio di Rodemondo de vico Lucernaco terretorio brixiano, a 

Veroalcheri, figlio di Autcherio, di nazionalità alemanna. 

Il secondo documento, CXXXVIII, di datazione incerta tra gli anni 820 e 840, è un placito 

(sentenza o giudizio) del tribunale di Milano presieduto dal conte Leonis, riguardante la contesa tra 

il conte Alpicharius e Ragipert diaconus de Retzano e il fratello Melfrit suo avvocato.  

L’oggetto del contendere era l’occupazione arbitraria da parte dei fratelli Ragiperto e Melfrit di due 

fondi di proprietà del conte Alpiciario, situati in Cogotzago e Caello, verosimilmente Cogorezio, 

antica località di Castellanza, e Cajello, località vicina a Gallarate
3
, ambedue ubicate nel contado 

del Seprio. 

Il conte Alpiciario, di nazionalità alemanna, era bajolo (precettore) della figlia di re Pipino, 

Adelaide, a Pavia; alla morte di Pipino, avvenuta nell’810, tornò in Germania con la piccola 

principessa, accolto alla corte di Ludovico il Pio, figlio di Carlo Magno
4
.  

Alpiciario, figlio Autcherio di Lindau in Svevia, certamente un personaggio illustre di quei tempi, 

era stato nominato da Carlo Magno probabilmente conte palatino come premio per i servigi resi. 

Alcuni antichi storici francesi citano un conte Albigario che nell’anno 817 fu inviato in Dalmazia da 

Ludovico il Pio per riconoscere i confini tra dell’Impero d’Occidente e quello d’Oriente. 

E’ probabile che il conte Albigario corrisponda ad Alpiciario, che a quei tempi si trovava alla corte 

di Ludovico il Pio.    

La nuova carica e gli altri impegni di palazzo che gli furono conferiti, lo trattennero lontano dalla 

Lombardia, permettendo ai due fratelli, Ragiperto e Melfrit, di approfittare della sua assenza per 

impossessarsi dei fondi situati a Cogotzago e Caello. 

Benché i due fratelli affermassero di essere legalmente entrati in possesso di tali beni, non furono in 

grado di produrre prove documentali, mentre Alpiciario poté esibire l’atto d’acquisto che, per la 

corrispondenza dei fondi elencati, gli storici ritengono doveva essere l’atto dell’anno 807 

sopracitato. 

Non essendo in grado di sostenere le loro ragioni, i due fratelli decisero di rinunciare 

volontariamente a qualsiasi diritto sui fondi illegalmente detenuti. 

Presenti alla causa agitatasi in Milano, c’erano parecchi scavini (uomini di legge) e testimoni del 

Seprio. 

Nell’842, il conte Alpiciario abitava a Sumirago (VA), dove fu redatto l’atto di donazione di gran 

parte dei suoi beni al monastero di S. Ambrogio di Milano, tra i quali non sono citati quelli di 

Cogorezio
5
. 

 

Nell’atto di vendita dell’807, tra le località in cui sono ubicati i beni acquistati, è menzionata 

Cocoretztzo, mentre nel placito, lo stesso toponimo è scritto in modi diversi: Cogoretzo, Cogotzago 

e Cugutzago, evidenti varianti di uno stesso nome verosimilmente riferibile all’antica località di 

Castellanza, Cogorezio. 

Le varianti del toponimo Gogorezio, ritrovate nelle documentazioni, sono riportate nella tabella 

seguente. 

                                                           
3
 M. COLAONE, Paesi scomparsi d’Insubria, Milano 2017, pp. 124,125. 

4
 A. FUMAGALLI e C. AMORETTI, Codice Diplomatico Sant’Ambrosiano, Milano 1805, pp. 224-227. 

5
 E. RIBOLDI, 1904, p. 58. 
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Nome 

 

Data 

 

Documento 

Cocoretztzo 11 settembre 807 Atto di vendita fondi e beni redato a Brescia. 

Cogoretzo 

Cogotzago 

Cugutzago 

 

tra l’820 e l’840 

 

Placito del tribunale di Milano presieduto dal conte 

Leone. 

Cucuretio 22 febbraio 1045 Località citata nel diploma di re Enrico III di Franconia. 

Cogorezio 1346 Elenco dei luoghi in “Statuti delle strade ed acque del 

contado di Milano”: El locho da Castegna, Sponzano e 

Cogorezio. 

Cogorezo 1350 circa Obituario del manuale ambrosiano. 

Cogoretio  15 ottobre 1361 Testamento di Enrico Della Torre abitante a Cogoretio.  

Cogorizio 1386 Località in cui si trova la fornace per laterizi che 

appartiene ai nobili Vismara. 

Cogoretio 1392 Guidino Lampugnani di Legnano è responsabile 

dell’esazione dell’imposta sul sale a Cogoretio. 

Cogorizio 8 febbraio 1394 Località in cui si trova il mulino di Giovannino Vismara. 

Cogorizio 5 febbraio 1423 Bonifacio Vismara affitta un sedime sito a Cogorizio. 

Cogorizio dal 1400 al 1432 Località in cui si trovano i più importanti appezzamenti 

vineati dei nobili Vismara. 

Cogonzio 1447 Tra i beni ereditati da Gian Rodolfo Vismara, c’è un prato 

di 30 pertiche sito parte in Sponzano e parte in Cogonzio. 

Cogonzio 6 marzo 1453 I fratelli Filippo, Francesco e Nicola Lampugnani 

vendono a Gian Rodolfo Vismara un terreno di 7,17 

pertiche sito in Cogonzio. 

Cogorezio 12 marzo 1461 Sentenza relativa alla tassazione sul sale … sui residentes 

in loco de la Castelanzia in contrata de Sponzago et 

Cogorezio. 
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SPONZANO 

 

La più antica citazione del toponimo si trova in un atto del 20 settembre 1297 redatto dal notaio 

Berbenzio de Sponzano, fu Federico ser marchisii
6
: 

 

7
 

In un atto datato 9 gennaio 1298 si trovano altre notizie riguardanti Berbenzio de Sponzano: 

8
 

Berbenzio, figlio di ser Marchixii de Sponzano, risiedeva a Milano nella Parrocchia di S. Pietro in 

Cammidella, zona Porta Ticinese, ed era notaio al servizio della Chiesa ambrosiana. 

                                                           
6
 Milano, Archivio di Stato,  Diplomatico, Pergamene per fondi, cart. 372 , Milano, S. Bernardino. 

7
 A. COLOMBO, Le mura di Milano comunale e la pretesa cerchia di Azzone Visconti, in “Archivio Storico Lombardo, 1923, pp.  

8
 T. MARTELLINI, Le pergamene delle abbazie e commende dei conventi e dei monasteri di Milano conservate presso l’Archivio di Stato di Milano, 

in “Studi di Storia Medioevale e Diplomatica”, 1990, p. 76. 
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Il 12 luglio 1292 ebbe un mandato da Ruggero della Porta, preposto di S. Ambrogio di Milano, 

nonché delegato da Federico Pigozo vicario generale dell’arcivescovo Ottone Visconti di redigere 

atti in quaterno, cioè in quattro copie
9
. 

Per quanto riguarda il toponimo Sponzano, la seguente tabella indica che esso non ha avuto varianti 

significative. 

 

 

Nome 

 

 

Data 

 

Documento 

Sponzano 20 settembre 1297 Atto del notaio Berbenzio de Sponzano. 

Sponzano 6 gennaio 1298 Atto del notaio Berbenzio de Sponzano. 

Sponzano 1290 - 1310 Citazione nel Liber Notitiae Sanctorum Mediolani. 

Sponzano 1320 circa Obituario del manuale ambrosiano. 

Sponzano 21 aprile 1336 Pasenario de Sponzano è conduttore del mulino del domini 

Zanini Lanterii. 

Sponzano 1346 Elenco dei luoghi in “Statuti delle strade ed acque del 

contado di Milano”: El locho da Castegna, Sponzano e 

Cogorezio.  

Sponzano 5 marzo 1347 Il mulino di Taddeo Vismara si trovava nel territorio di 

Sponzano ubi dicitur subtus Costam Pasquarii de Sponzano. 

Sponzano 15 ottobre 1361 Testamento di Enrico della Torre: ... et ordino comunibus de 

… et Sponzano omni anno destribuendos in pane cocto 

pauperibus … 

Sponzano 1392 Guidino Lampugnani di Legnano è responsabile 

dell’esazione dell’imposta sul sale a Sponzano. 

Sponzano 14 ottobre 1421 Il mulino de la Garotora si trova in territorio loci de la 

Castelantia in contrata de Sponzano. 

Sponzago 12 marzo 1461 Sentenza relativa alla tassazione sul sale … sui residentes in 

loco de la Castelanzia in contrata de Sponzago et Cogorezio. 

 

Durante il Trecento, le località di Cogorezio e Sponzano formarono l’antica Castellanzia, situata 

sulla sponda destra del fiume Olona, nominata nel testamento di Enrico della Torre del 15 ottobre 

1361. 

  

                                                           
9
 M. MANGINI, Le scritture duecentesche “in quaterno” dei notai al servizio della Chiesa ambrosiana, in “Studi Medioevali, 2011, p. 23. 
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CASTEGNATE 

La più antica attestazione nota dell’esistenza di Castegnate è contenuta in due documenti che si 

trovano nel Codice Diplomatico Longobardo: 
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Il primo documento, CXXII, datato 1 marzo 835, è il diploma di Angilberto II, arcivescovo di 

Milano eletto verso la metà di giugno 824, con cui nominò Gaudenzio abate del monastero di S. 

Ambrogio di Milano, cui affidò la custodia dell’altare d’oro che Angilberto II aveva fatto lavorare. 

L’altare, la più stupenda opera di oreficeria del IX secolo che sia a noi pervenuta, è lo stesso che 

oggi si può ammirare nella Basilica di S. Ambrogio di Milano. 

Esso è formato da quattro pale destinate a rivestire i quattro lati dell’altare: d’oro per la faccia 

anteriore, d’argento dorato per la faccia posteriore e per le laterali, magnificamente cesellate o 

sbalzate e costellate di gemme, di perle e di smalti. 

In quell’anno, il monastero di S. Ambrogio era rimasto senza abate dopo la morte di Deusdedit: 

l’Arcivescovo, non trovando tra i monaci del monastero una figura capace di sostituire il defunto 

abate, con il consiglio dei suoi sacerdoti, rivolse la sua attenzione verso Gaudenzio, abate del 

monastero milanese di S. Vincenzo che Angilberto II aveva eletto. 

L’Arcivescovo confermò all’abate Gaudenzio tutti i possedimenti che il monastero di S. Ambrogio 

aveva nelle località chiamate: Oleoductus, Campellione, Ceresiolla, Gratem, Lucum Sinterani, 

Casteniade et Catenadam, eccettuata la curte Dubini che si trovava in Valtellina, per la quale si 

riservava di cambiare con opportuna permuta. 

Il secondo documento, CXXIV, datato 5 maggio 835, è l’atto dell’imperatore Lotario I con cui 

conferma il diploma dell’arcivescovo Angilberto II e le curtis così chiamate: Oleductum, 

Campellionem, Clapiadam, Ceresiolam, Gratem, Vicum Sinterani, Castaniadam et Gattunadam seu 

Dublini. 

Nell’atto si legge anche una corte non citata nel diploma dell’Arcivescovo: Clapiandam, 

identificabile con Capiate, piccolo villaggio o casale che si trovava nell’antica pieve di Garlate, 

vicino a Lecco. 

Lo storico Giorgio Giulini, riferendosi all’atto di Lotario I, scrisse: I nomi ivi descritti sono un po’ 

diversi da quelli che leggonsi nella carta di Angilberto; ma ciò può attribuirsi ad errore del 

Cancelliere Imperiale (Dructemiro) poco pratico de’ nomi delle nostre Terre
10

. 

Lo storico Gian Piero Bognetti ha scritto che la maggior parte delle corti citate erano sepriensi, cioè 

ubicate nel contado del Seprio, omettendo però di elencarle
11

. 

Guido Sutermeister, ricercatore e fondatore del Museo Civico di Legnano, annotò l’equivalenza dei 

toponimi Casteniade e Castanadiam con Castegnate, località sepriense
12

. 

Altre località sepriensi sono: Oleoductus, corrispondente a Origgio, e Campellione, corrispondente 

a Campione
13

. 

Nel 1148, l’arcivescovo di Milano Oberto accolse sotto la protezione della Chiesa Milanese il 

monastero di S. Ambrogio, confermando in perpetuo all’abate Martino tutti i beni del monastero; 

nel documento emesso il 2 aprile1148 non sono menzionati i fondi Gratem, Lucum Sinterani, 

Catenadam e Casteniade, ovvero Castegnate
14

. 

I fondi di Castegnate non sono più nominati perché verosimilmente “pervenuti” al monastero 

milanese di S. Dionigi e citati nel diploma di re Enrico III del 1045, località Casteniate
15

. 

                                                           
10

 G. GIULINI, Memorie spettanti alla storia, al governo e alla descrizione della città di Milano, I, Milano 1760, pp. 205, 206. 
11

 G. P. BOGNETTI, Terrore e sicurezza sotto re nostrani e re stranieri, in Storia di Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri, II, Milano 1954, pp. 

380 e seg. 
12

 G. SUTERMEISTER, Appunto, in Società Arte e Storia di Legnano, F, Legn, IV, 2025. 
13

 Codice Diplomatico della Lombardia Medioevale, Carte del monastero di S. Ambrogio di Milano, III/1, n. 56, 1148. 
14

 Codice Diplomatico della Lombardia Medioevale, 1148. 
15

 Milano, Archivio di Stato, Diplomatico, 17, fasc. 322. 
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Per quanto riguarda il toponimo Castegnate, la seguente tabella indica le varianti trovate nei 

documenti. 

 

 

Nome 

 

 

Data 

 

Documento 

Casteniade 1 marzo 835 Diploma dell’arcivescovo di Milano Angilberto II dove, tra 

le località in cui il monastero di S. Ambrogio di Milano 

possedeva beni, è citata Casteniade.  

Castaniadam 5 maggio 835 L’imperatore Lotario I conferma i beni elencati nel diploma 

di Angilberto II, tra i quali è citata Castaniadam. 

Casteniate 22 febbraio 1045 Località citata nel diploma di re Enrico III di Franconia. 

Casteniate 1074 Località citata nella lapide di Aebertus. 

Casteniate 1095 Frate Conriaddus filius Guazonis de civitate Mediolani dona 

alla chiesa di S. Alessandro i terreni in loco Casteniate. 

Castegniate 9 giugno 1214 Petrino de Castegniate interviene come teste alla stesura di 

un atto riguardante un risarcimento di spese giudiziarie.  

Castegnate 1277 Nel Matricula nobilium familiarum Mediolani sono citati i 

de Judicibus de Castegnate. 

Castegniate 1290 - 1310 Citazione nel Liber Notitiae Sanctorum Mediolani. 

Castegnà 1346 Nell’elenco dei luoghi nominati nei “Statuti delle strade ed 

acque del contado di Milano” si legge El locho de Castegnà, 

Sponzano e Cogorezio. 

Casteniate? 1361 Testamento di Enrico della Torre: … et ordino comunibus de 

Cast[eniate?] et … omni anno destribuendos in pane cocto 

pauperibus … 

Castegniate 1392 Guidino Lampugnani di Legnano è responsabile 

dell’esazione della tassa del sale a Castegniate. 

Castignate 1408 Tra i ribelli che il duca di Milano è disposto a lasciar 

ritornare nel ducato c’è Facolo detto Pata de Castignate. 

 

Le numerose citazioni del toponimo che si trovano nei documenti dei secoli seguenti si riassumono 

in: Castegnati, Castagnato, Castignate, Castagnate e Castegnate. 

La comunità di Castegnate, situata sulla riva sinistra del fiume Olona, ebbe vita autonoma 

diventando un piccolo paese agricolo, che nella metà del Seicento era formato da una quarantina di 

famiglie. 
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Nel 1751 la comunità era regolata da un console che prestava giuramento alla banca criminale di 

Gallarate e l’amministrazione della giustizia era fatta da un luogotenente che risiedeva nella 

comunità. 

Nel 1786 il comune di Castegnate Olona entrò nella provincia di Gallarate, nel 1798 fu inserito nel 

distretto di Legnano e nel 1853, con l’attivazione dei comuni della provincia di Milano, entrò a far 

parte del distretto di Busto Arsizio.  

Il Regio decreto del 24 febbraio 1869 il Comune di Castegnate Olona fu soppresso e aggregato a 

quello di Castellanza. 

 

 

 

 

 


